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'•*-, I giudice Paolo BorstWno 
& 
| I Arrestato a Napoli 
1% Il superboss Ciro Saimo 

[ritenuto il mandante 
«della strage di Ponticelli 

i 
I 
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(«''[••NAPOU. Per avvisare il 
*C. 'boss dell'arrivo della polizia, 
" ' 'Il «servizio di sorveglianza", 

(composto da «cumparlelli» e 
(da un gruppo di donne del 
I quartiere, ha tentato di osta-
i colare il passaggio degli 
! agenti delta narcotici, lan-
I dando dal balconi bottiglie e 
t masserizie varie Per arresta-

§>* ire Ciro Santo. 31 anni, lati
c i tante da tredici mesi. I poli-
£ " (Ziotti hanno dovuto sparare 

•'§& , numerosi colpi di pistola a 
"p* ' scopo Indimidatorio. II pre-
,; I giudicalo, ritenutodagli inve

i r v i ! sugatoti il mandante e i'orga-
''fi"; iniziatore della strage (6 
•K: {morti) di PonucelU dell'I 1 

K . novembre dello scorso anno, 
<*%•-, '«4 trovava In un circolo ricrea

la 'tivodlvIaDeGasperi.Glluo-
I mini della squadra mobile, 

! | che precedentemente aveva-
r | no circondato iurta la- zona. 

I hanno prima, .ammanettato 
p Giovanni De Falco. 24 anni, e 

DALLA NOSTRA REOAZIONE 
MARIO RICCIO 

L'obiettivo del commando, 
composto da almeno dieci 
persone, era il pluripregiudi-
cato Andrea Andreotti che, 
miracolosamente, sfuggi ai 
sicari. Quella sera i killer la
sciarono sul marciapiede da
vanti al locale, i corpi senza 
vita di 6 persone, quattro ap
partenenti alla «famiglia» di 
Andreotti, e due sfortunati 
passanti. A dare una mano a 
Ciro Samo per compiere la 
strage - dice la polizia - furo
no gli affiliati del clan Aprea. 
Un "favore» subito ricambiato 
dal boss di Ponticelli che 
avrebbe eliminato a Barra 
due «soldati» della banda 
•Memolato», che davano fa
stidio agli Aprea La sezione 
Narcotici della squadra mo
bile di Napoli era da tempo 
sulle tracce del boss. I poli
ziotti stavano indagando su 
un traffico di stupefacenti a 
Poaticell|.'diventatp un cen< 

| stole «Magnum 357». 
• Latitante dalla primavera 
[ dell'89 quando, detenuto 
1 agi) arresti domiciliari per 
I aver preso parte ad una rapi-

%;-1 na, fece perdere le sue trac-
.§'<- | ce, Ciro Samo e a capo di 
:S< | una organizzazione malavi-
": J Iosa che controlla nel quar-
f ,•' * «eredi Ponticelli ogni attività 
a I illecita: dal racket delle estor

sioni, al traffico di eroina. Se
condo gli investigatori. Il 

• boss, negli urtimi tempi, si e 
5'i alleato coni clan dei De Lu-

_ £ i ca di Volta, un paesino del-
%y; ' l'entroterra Napoletano, e 
S ., | degù Aprea di Barra, un 
'•-•• { quartiere alta periferia orien-

j tale della citta. In questo con-
• testo, gli uomini di Samo 
J avrebbero organizzato, un 
[ anno la, la strage davanti al 

bar-gelateria di Ponticelli. 
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• I NAPOLI. Il capo della Cri
minalpol della Campania. 
Matteo Cinque ha consegnato 
al sostituto procuratore della 
Repubblica, Lucio 01 pietra, 
un voluminoso «dossier» inve
stigativo sulle attività economi
che dei clan camorristici gui
dati da Michele D'Alessandro e 
Umberto Mario Imparato, che 
si contendono il controllo del 
territorio e il predominio delle 
attività Illecite a Castellamma
re di Stabia. Il rapporto, com
posto da oltre mille pagine, 
contiene gli esiti di quattro me
si di indagini. In particolare si è 
indagato, utilizzando I poteri 
Ispettivi concessi agli organi di 
polizia dalla legge Rognoni-La 
Torre, periaccertare II reticolo 
economico costruito dai due 
clan e consolidato negli ultimi 
mesi con una lotta sanguinaria 
che ha latto contare più di 40 
persone uccise tra gli affiliati 
alle due contrapposte •fami
glie». 

Sul «dossier» gli investigatori 
mantengono il più stretto rlser-
86. 

circondato mezzo quartiere. 
Gli investigatori, certi di tro
vare Ciro Sarno nel circolo ri
creativo (dove sono stati se
questrati una dozzina di vie-
deo-poker), hanno fatto irru
zione nel locale. Prima di ac
cedervi, come ci e detto, gli 
inquirenti hanno dovuto 
fronteggiare una cinquantina 
di persone che Invano hanno 
tentato di favorire la fuga del 
superlatltante. Non è la pri
ma volta che la gente In un 
quartiere scende in strada in 
difesa di un camorrista. Nel 
marzo scorso, alla Sanità, la 
polizia dovette sparare per 
disperdere la folla durante 
un'operazione conclusasi 
con l'arresto di un boss. In 
quella occasione I cecchini 
della mala addirittura spara
rono contro le «volanti». 

Blitz mafia 
Coinvolte 
3 finanziarie 
milanesi 
• I MILANO Sono tre e non 
due le finanziarie milanesi nel
le quali sono state compiute 
perquisizioni delia polizia nel 
blitz dell'altro ieri contro i traf
ficanti di droga che agivano tra 
il sud e il nord Italia. Oltre alla 
Finim commerciale, palermi
tana che ha una filiale milane
se in via Verziere 2 e la Intere»-
firn di via Monterò», c'è una 
terza società, la Finim Sri, 
con sede in via Verziere. Fra i 
proprietari di questa società, 
spunta il nome di Silvio Sardi, 
28 anni, conosciuto alle crona
che mondane per un matrimo
nio americano con Lory Del 
Santo Sardi a cui e arrivalo un 
avviso di garanzia, ha fondato 
la Flnlmm ncll'87 e pare sia 
proprietario di 7 alberghi co
struiti tra Caorle ed Abano per I 
quali sono stali versati 1500 
miliardi di investimento Men
tre la Intercaflm e in liquidazio
ne, la Finim Commerciale ha 
una sede anche a Palermo Di 
questa società sarebbe stato 
presidente Armando Celona, 
mentre l'ex presidente del Pa
lermo Salvatore Matta, sarebbe 
stato il legale della Finimm 
Sri. 

In 300 riuniti a Palermo «Basta vivere con le scorte, 
provenienti da tutt'Italia il ministro sa cosa chiediamo» 
Assemblea molto tesa,..* Unitario atto d'accusa. . ', 
ma conclusa senza spàt&ture contro il potere politico 

I giudici: «Non vogliamo più fare 
i consiglieri del Principe» 
Trecento magistrati a Palermo, provenienti da tutt'I-
talia, all'indomani dell'uccisione di Rosario Livati-
no. Un'assemblea preparata da tempo, tesa, a volte 
addirittura al limite dell'autocoscienza. Ma, alla fi
ne, la votazione non ha sancito spaccature. La di
scussione fra i giudici - in qualche modo - resta 
aperta. Il potere politico comunque dall'assemblea 
di Palermo esce con le ossa rotte. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 

••PALERMO «Abbiamo for
nito un doppio alibi al potere 
politico. Abbiamo accettato il 
ruolo di sceriffi del paese Ab
biamo studialo in che modo 
arrestare più gente Non pos
siamo più accettare la sovrae
sposizione. Non possiamo 
eternamente vivere con le 
scorte al seguito Non voglia
mo fare i consiglieri del Princi
pe E non possiamo far finta di 
credere che al ministero non 
sappiano cosa chiediamo» È 
un impressionante slilza di no, 
un impietoso Cahier de dolean-
ces quello recitato con punti
glio da Felice Lima, giovane e 
barbuto sostituto procuratore 
di Catania, che tiene la sala col 
dato sospeso Raffaele Bertoni, 
leader dell'Associazione na
zionale magistrati, lo interrom
pe con aria burbera e una sot

tile vena di paternalismo «Li
ma, senti qua, ma allora, che 
dobbiamo fare», Urna dice la 
frase che forse I intera assem
blea auspicava «La linea delle 
dimissioni in massa I abbiamo 
proposta nell'assemblea di 
Agrigento e venne bocciata 
dalla maggioranza. Non inten
diamo riproporla». Una lunga 
e calorosa stretta di mano Ber
toni-Urna suggella, quasi pla
tealmente, lo scampato peri
colo di fratture, fughe in avanti, 
o ripiegamenti corporativi So
no scatunti ben tre documenti, 
tutti approvati a maggioranza, 
anche se nessuno, alla (ine, 
rappresenterà ta Voce ufficiale 
della magistratura Italiana II 
più votato è quello-^congiunto 
- Verdi e Magislranira demo
cratica Ha ottenuto Si voti fa

vorevoli Ex aequo, sulla dirit
tura finale del voto, sia la pro
posta del «16 saggi» di tutta la 
Sicilia, sia quella del gruppo 
Lima Ma su malia, potere poli
tico, emergenza, il giudizio e 
identico, e soprattutto duro. 

In Italia, hanno ripetuto tutti 
i magistrati che si sono avvi
cendati alla tribuna, bisogna 
oggi fare I conti con un «ceto 
politico» che non punta al con
senso, che vuole raggiungere 
infatti solo posizioni di potere, 
un ceto politico che non sa più 
dove stia di casa la politica con 
la P maiuscola Molto di più e 
di peggio- «Hanno scelto la 
corruzione e la collusione con 
strutture criminali per il rag
giungimento del potere» Ma 
come si traducono questi com
portamenti nell'attività ordina
ria di chi fa magistratura? Nel
l'impossibilità di far chiarezza 
sulla «via del danaro, pubblico 
e pnvato». col nsultato che la 
delinquenza organizzata «at
tinge al denaro pubblico epuò 
inserirsi, con il riciclaggio, in 
quello dei capitali privati». 

Terapie? Due Le propongo
no I saggi' «Riforme della legi
slazione elettorale intesa ad 
escludere i candidati che siano 
comunque vincolati alle orga
nizzazioni criminali; riforma 

del sistema degli appalti. An
che Bertoni, nel suo intervento, 
si sofferma a lungo su questa 
classe politica <he non ci 
ascolta più*, ma anche su que
sta magistratura che ora «e in 
ginocchio» Poi i toni si tanno 
duri contro chi «adesso vorreb
be passare dal banco degli Im
putati, dove per tanto tempo si 
è trovato bene, al banco degli 
accusatori» Un esplicito riferi
mento ad Andreotti Ma se il 
nome del presidente del Con
siglio compariva nel testo scnt-
to, all'ultimo momento il magi
strato ha preferito non pronun
ciarlo apertamente. Roberto 
Scarpinato, sostituto a Paler
mo, rifiuta categoricamente la 
•cultura della delega alla magi
stratura» della lotta alla mafia e 
alla criminalità organizzata. 
-Ma «il nodo mafia e politica -
dice - va reciso». Una maniera 
concreta può essere quella di 
favorire il pentitismo con una 
nuova doppia legislazione, 
premiale, ma anche a tutela 
dell'incolumità «Non possia
mo più asisstere alla mattanza 
dei pentiti e del loro parenti. 
Serpeggia, in alcuni interventi, 
ad esemplo quello di Felice Ip
polito, di Magistratura demo
cratica, o in quello di-Calabro, 
giovane magistrato di Monza. 

una vivace contestazione rivol
ta ai dlngenti dell'associazio
ne, a volte accusati di eccessi
va «soggezione al potere politi
co» ma, non emergeranno, a 
conclusione dell'assemblea, I 
distinguo significativi 

Ci sono infine alcuni punti, 
come la necessità di una su-
perprocura o la tesi sulla di
pendenza del pubblico mini
stero all'esecutivo, che la di
scussione di ieri non ha affron
talo. A Giovanni Falcone, che 
invece su questi due tasti batte 
spesso, i cronisti hanno chie
sto come mal nel documento 
della commissione della quale 
lui ha fatto parte non ce ne fos
se traccia Lui ha preferito non 
rispondere. Ma - eloquente
mente - si è astenuto sulla vo
tazione dello stesso documen
to alla cui stesura aveva contri
buito. Il suo amico Paolo Bor
sellino ha fatto notare che, 
propno l'assemblea che aveva 
nominato la commissione ave
va chiesto esplicitamente ai 
saggi di non affrontare quei 
due temi Falcone si è attenuto 
al mandato - ha concluso Bor
sellino - ma resta dell'opinio
ne che quelli siano aspetti tut-
t'altroche secondari per ndefi-
nlre il ruolo della magistratura 
in questo momento. 

La decisione del prefetto di Palermo dopo le rivelazioni di Giuseppe Giaccone 

Sospeso dalla carica il sindaco di Baucina 
È indiziato di associazione mafiosa 
Il prefetto di Palermo ha sospeso dalla sua carica il 
sindaco di Baucina, Damiano Magno. Indiziato di 
associazione mafiosa. H provvedimento ayesst>do* 
vra essere ratificato dal presidente dellaftepubblica.. 
Magnd è flrtito sotto Inchiesta Inseguito •Benivela* • 
zioni del professor Giuseppe Ciaccone, ex sindacò 
di Baucina, che ha svelato ai magistrati gli intrecci 
tra mafia e politica. « « » > • 

FRANCISCO VITALE 
11 ' - f i 

• • PALERMO «Se sono ma
fioso io, sono mafiosi tutti gli 
Italiani». Damiano Magno, SS 
anni, ex Indoratore, sindaco di 
Baucina, si era difeso cosi il 
giorno dopo aver ricevuto un 
avviso di garanzia dove si ipo
tizzava il reato di associazione 
mafiosa. Una difesa che non 
gli è servita a scongiurare il 
provvedimento di sospensione 
firmalo len dal prefetto di Pa
lermo. Mario .levine, In sinto
nia con le recenti disposizioni 
dettate dal ministero degli In
terni Adesso Damiano Magno 
non potrà più sedere sulla pol
trona di sindaco di Baucina 
che occupava dall'ottobre del

lo scorso anno quando, eletto 
in una lista civica, era suben
trato a) professor Giuseppe 
Giaccone, l'algdlogd di fama 
intemazionale die aveva alza
to il velo sugli intrecci tra mafia 
e politica nel piccolo comune 
alle porte di Palermo. Era stato 
lui ad incastrate Magno accu
sandolo di avere avallato una 
sene di operazioni finanziarle 
poco chiare in combutta con 
un gruppo di imprenditori lo
cali. Ma lo scenario disegnato 
da Giaccone valicava 1 confini 
di Baucina per giungere tino a 
Roma Nel suo lungo racconto 
al magistrati palermitani II pri
mo pentito politico della sto

ria, faceva i nomi di personag
gi illustri, deputati nazionali e 

: regionali Bipqrflno il ministro, 
degli Esatf'Qe MteheKi la cui 
'posizione!* Stata recerrternen-
;tfc arcriivilBrdaj Wt}una|e del' 
ministri. Subito dopo la canta
ta dell'ex sindaco di Baucina 1 
carabimen arrestarono cinque 
persone, tra cui i fratelli. An
drea e Vincenzo Taibl, due im
prenditori in odor di mafia, 
che avrebbero dovuto gestire 
la pioggia di miliardi che stava 
per abbattersi sul paese per la 
costruzione di alcune opere 
pubbliche. Storie di tangenti, 
ricatti, morti ammazzati In 
quell'occasione a Damiano 
Magno I militari dell'Arma ave-

" vano consegnalo un avviso di 
garanzia dove si Ipotizza 11 rea
to di associazione mafiosa. 

Il suo ex amico, Giaccone, 
non lo aveva risparmiato Luisi 
difese strenuamente. Chiese 
ed ottenne di essere ascoltato 
subito dal magistrato titolare 
dell'inchiesta, rilasciò una lun
ga intervista ad un quotidiano 
cittadino utilizzando parole di 
elogio per se stesso e per 1 fra
telli Taibi Aggiunse: «A Bauci

na la mafia non esiste Chiede
telo In giro questo è un paese 
pulito, di gentópoberfc» A di-, 

i stanzi di clnqM rnWsul sin-
' Hfeco si « atibaM* juWaJtra le» 
, gola. Il fwvWmérn© di so- • 

spensione del prefetto di Paler-
' rno è arrivato come un fulmine 

a elei sereno in ititi Baucina 
che aveva premurosamente 
archiviato il «caso. Giaccone» 
ripiombando .nell'anonimato 
che avvolge i piccoli comuni 
del Palermitano «Non ho nulla 
da temere - dichiara all'Unità 
ìl sindaco sospeso dal prefetto 
- ho la coscienza polita e so
prattutto ho fiducia nella giu
stizia. Certo, sto subendo una 
mortificazione e la cosa mi ad
dolora. Sono un uomo sempli
ce, ho la quinta eternentare, ed 
ho sempre cercato di ammini-

' strare con correttezza. Giacco
ne mi accusa? Non credo pro
prio Non pud farlo perche per 
un anno abbiamo lavorato 
fianco a fianco, lui sindaco e io 
vicesindaco Ho sempre segui
to i suoi suggerimenti e quindi 
se abbiamo sbagliato lo abbia
mo tatto insieme». ' 

Cosa farà adesso? «Aspetto 
che sia latta giustizia al più 
presto possibile. Con la ponti
na, pero, penso di aver chiuso 

' persempre. Sono stufo». 
t È la prima volta che In Italia 
viene applicata la norma previ
sta dalla recente legge sulle 
autonomie locali. Il prefetto 
Jovine prima di prendere la 
decisione si è consultato con il 
presidente della Regione sici
liana, Rino Nicolosi, che ha da
to il suo benestare. Toccherà 
adesso al presidente della Re-

. pubblica ratificare il prowedl-
' mento rendendolo definitivo 

Scavando nella storia giudi
ziaria della Sicilia, tuttavia, si 
trova un precedente analogo. 
Riguarda Salvatore La Rosa, 
l'ex sindaco di Belmonte Mez-
zagno, un paesino arroccato 
sulle montagne che sovrastano 
Palermo arrestato e condan
nato al maxiprocesso ter con 

' l'accusa di essere il capomafia 
del paese. La Rosa venne so
speso (prima delta condan
na) dall'alloro prefetto di Pa
lermo, Emanuele De France
sco. 

FinoMornasco: 
Carolina 
alla cerimonia 
per Stefano 

Un intero paese per l'ultimo saluto a ilei ano e per vedere 
Carolina, a 24 giorni dati incidente mortale al pilota coma
sco sulle acque del mare di Montecarlo, nella penultima 
firova del campionato del mondo di offshore La cerimonia 
unebre volula dai geniton di Stefano Casiraghi per onorare 

la memoria del figlio a Fino Momasco paese in cui era nato 
e in cui la stessa lamiglia Casiraghi risiede, si e trasformala in 
una vetrina per gli ottomila abitanti del paese che hanno al
la fine anche sfiorato la rissa per vedere la pnncipessa di 
Monaco all'uscita dalla chiesa. 

È spirato poco dopo le 10 di 
ieri all'ospedale civile di Lo
cri, ove era stato ricoveralo a 
seguito dell'agguato tesogli 
in Agro di Bianco, il 70enne 
•Don» Pietro Strau da sem
pre considerato uno dei 
•boss» più potenti dell'Intera 
Locnde Raggiunto alla testa 

da alcuni colpi di lupara, esplosi pare da due killer, è stato 
soccorso e condotto in ospedale, dove i saniton, stante la 
gravità delle condizioni (era clinicamente morto), non han
no ritenuto di intervenire chirurgicamente. 

Al bambini non piace Pinoc
chio. E il risultato di un'Inda
gine che la rivista Prospettiva 
nel mondo ha condotto a 
Roma fra 470 alunni In 5 
scuoteelemerHari e materne 

>' ; » e da cui risulta che.-fra i 
,„„,_„„„^,„„^.„,^___ bambini che conoscono 
—••••••••-- questa favola, solo tre su 100 
la considerammo la favola preferita Alla domanda «perché 
non ti piace Pinocchio''» il 34% degli intervistati ha risposto 
•tratta male gli animali», il 26,5% «e troppo lunga», il 153% 
«Mi fa paura» Dei bambini interpellati, ben 18 su 100 non 
conoscono affatto la favola del burattino 

Un giovane, Benedetto Jura-
to, di 28 anni, costretto a vi
vere su una sedia'a rotelle, e 
stalo ucciso in un agguato 
lesogli nei pressi delta sua 
abitazione, nella frazione 
manna di Santuario, un 

^^^^^^—m^^^^mmm centro della Locnde Secon
do quanto si è appreso .tura

to che stava conversando vicino alta sua abitazione con 
un'altra persona, Antonio Simone, è stato colpito mortal
mente da alcuni colpi di fucile caricato a panettoni sparatigli 

' 'automobile di grossa cilindrata 

Un commerciante è stato 
ucciso - forse per sbaglio -
in un agguato compiuto len 
sera a Taranto nel quartiere 
•Tamburi», nel quale sono n-
maste (ente due persone, 
una delle quali In modo gra-

^ „ „ „ „ „ , „ _ _ „ „ „ „ _ _ _ , ve La vittima è Giuseppe Or
lando, di 33 anni, propneta-

no di una salumena, che è stato raggiunto al petto da un 
paio di colpi di pistola mentre era davanti all'ingresso della 
sua bottega A sparare, secondo I primi accertamenti, sareb
bero state alcune persone a bordo di un'automobile, ma gli 
inquirenti ritengono che l'agguato losje.direno nei confronti 
delle altre due persone - rimaste anch'esse lente da colpi di 
pistola - che in quel momento passavano a piedi davanti al
la salumeria. Di questi precedenti penali, che e stato ricove
rato nel reparto di nanimazione dell'ospedale cittadino 
•Santissima Annunziata» L'altro e Graziano Galeone, di 17 
anni, che é stato ferito in modo lieve. Orlando è morto suito 
dopo essere stato accompagnato nell'ospedale. 

Luigi Perciavalle, capo della 
cancelleria del giudice per le 
indagini preliminan del tri
bunale di Paola ha espresso, 
in una dichiarazione, «mera
viglia» per la decisione dei 
tribunale di Cosenza di revo-

^mm^^^^mmmmaim^^^m care gli ordini di custodia 
cautelare emessi il cinque 

ottobre scorso contro otto persone accusale di avere orga
nizzato un traffico di sostanze stupefacenti tra I Italia e la Co
lombia. La revoca, secondo quanto si e appreso, sarebbe 
stata provocata da «irregolarità» nell' apposizione sui prov
vedimenti di custodia cautelare del timbro dell'ufficio del 
gip -11 timbro che abbiamo utilizzato per i provvedimenti in 
questione - ha detto il dott. Perciavalle - e lo stesso di cui 
abbiamo sempre fatto oso in passato Ed escludo che sui 
provvedimenti il timbro non sia stato apposto In questo mo
mento non so dunque spiegarmi i motivi della decisione del 
tribunale della liberta Le persone scarcerate in seguilo alla 
revoca degli ordini di custodia, l'emissione dei quali era sta
ta chiesta dal sostituto procuratore della repubblica Dome
nico Fiordalisi, sono Francesco Marafloti, di 42 anni, la mo-

Morto 
il boss 
della Locride 
Pietro Strati 

Pinocchio 
non piace 
ai bambini 

Calabria 
Ucciso 
su sedia 
a rotelle 

da due persone scese da un'a 

Taranto 
Commerciante 
ucciso per errore 
in un agguato 

Scarcerati 
spacciatori 
per mancanza 
di un timbro 

6lie di questi. Patricia Martinez, (38), colombiana, Omar 
uben di Natale, (31). di Renna, Ma 

(30). di Roma, Michele Catello, (33>. 
Angelini, (35). e la sua convivente, fole Mattel, (43), en-

\ Catello, (33). di Paola. Massimo 

QIUSCPPR VITTORI 

O NEL PCI e J 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiane e po
meridiane di martedì 30 ottobre e alle sedute antimeri
diane e pomeridiane di mercoledì 31 ottobre. 

Un incidente d'auto provoca un massacro, di notte sulla «Pedemontana» 

Veneto, febbre del venerdì sera 
Morti sei ragazzi in uno scontro 
Sembra l'ormai classico incidente del vorierdl sera: 
due auto piene di ragazzi lanciate a forte velocita, 
pioggia battente e strada bagnata. Lo scontro frontale, 
questa volta, ha fatto sei vittime, tutti giovani operai tra 
i venti e i ventidue anni, morti sul colpo in un tremen
do impatto net pressi di Bassano del Grappa. Non era 
neanche mezzanotte. Forse stavano andando in di
scoteca, ma nessuno è sopravvissuto per dirlo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ara VICENZA. Sei ragazzi mor
ti sul colpo, schiacciati in un 
intrico di lamiere contorte Ore 
e ore per liberarne 1 corpi, n-
comporli, riconoscerti E anco
ra adesso i carabinieri non so
no riusciti a determinare le 
cause possibili dell'ennesimo 
incidente del week-end, uno 
dei più gravi registrati dalle 
cronache È successo prima di 
mezzanotte di venerdì nessun 
testimone, nessun sopravvissu
to Andavano in discoteca? 
Avevano già visitato qualche 
bar? O la colpa è solo di veloci
tà e pioggia7 

Lo scontro, minuto più mi
nuto meno, è avvenuto alle 
23,30 su un rettilineo della •Pe

demontana», uno stradone 
nuovo di zecca che collega 
Marostica a Bassano del Grap
pa, all'altezza di Villaraspa Da 
una parte una Renault 19 con 
cinque ragazzi della zona a 
bordo Dall'altra una Fiat Uno 
guidata da Giuseppe Lorenza-
to, ventenne elettricista di Bas
sano del Grappa, ex carabinie
re ausiliario. Un botto terribile, 
frontale tìftràrnlje le auto cor
revano fotte-sotto una pioggia 
fitta, non è nmasta traccia di 
frenate Ltaa delle due ha de
viato, si sono conficcate l'una 
nell'altra, confuse assieme In 
un solo blocco che. per forza 
d'inerzia, è rotolato per l'asfal
to e poi giù da una scarpata. 
Lamiere e pezzi di motore so

no volati nei campi attorno, 
per decine di metri 

I primi a dare l'allarme, po
chi minuti dopo, sono stati al
cuni automobilisti inorriditi. 
Non che ci fosse molto da fare, 
per (e ambulanze Hanno po
tuto recuperare solo cadaveri 
maciullati. Morto sul colpo Lo-
renzato, morti sul colpo quat
tro del cinque passeggeri della 
Renault II quinto è acceduto 
appena estratto e cancato sul
l'autolettiga Guidava Floriano 
Toniazzo, ventuno anni, di Ma-
rostica Con lui c'erano Corra
do Rigo e Renato Marini, due 
amici della stessa cittadina, 
Emilio Lazzaretto di Mason Vi
centino. Denis Fogliato di Mot-
vena, tutti venliduenni. L'ex 
carabiniere aveva trascorso 
una tranquilla serata con la fi
danzata, una ragazza di Thic-
ne. L'aveva appena accompa
gnata a casa, stava tornando 
verso Bassano Dell ditto grup
po si sa poco Si erano ritrovati 
in un bar di Marostica, ognuno 
con la propria auto Avevano 
lasciato 11 i mezzi, per rispar
miare, salendo tutti sulla Re
nault partita in direzione di 
Thlene Per andare dove'Non 
lo sanno gli amici che li hanno 

visti partire, non lo sanno i fa-
milian salutati' allegramente 
poche ore prima. Discoteche, 
in zona, ce n'e poche, ne 1 cin
que le frequentavano abitual
mente. Mete preferite del giro
vagare del sabato sera pare 
fossero piuttosto bar dove tro
vare altri conoscenti, birrerie, 
pizzerie Né ricchi, né spavaldi. 
•Bravi giovani», dicono i cara
binieri e confermano tutti I co
noscenti Mai liti, mai ubria
chezze, tanto meno «spinelli». 
Un gruppetto affiatato, tutti di
pendenti delle fabbrlchette e 
laboratori artigianali di cui pul
lula la zona Toniazzo era auti
sta aziendale. Lazzaretto mec
canico, Marini riparatore elet
trico, Fogliato attrezzista e Rigo 
operaio Uno scontro, a modo 
suo, anomalo Ma con parec
chi punti di contatto con I più 
gravi incidenti fra giovani degli 
ultimi mesi sette ragazzi morti 
il 25 marzo scorso sull'Adriati
ca, vicino a Ravenna, nello 
scontro tra una Rover ed una 
Mercedes, al rientro dalle di
scoteche sotto la pioggia, altri 
otto nel Ferrarese il 15 aprile, 
ancora otto - pure tra i venti e i 
ventidue anni - a Trani, poco 
dopo a MS 

Il cetaceo è andato a morire davanti a Piombino 

La balena è morta 
incagliata sugli scogli 

OAFWbsTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO MALVKNTI 

••PIOMBINO (Livorno) Ut 
balena è morta. Il gigante 
buono giace sui fondali sco
gliosi di Piombino, in poco 
più di un metro d'acqua, n-
versa verso l'alto e con nu
merose ferite provocate dagli 
scogli taglienti che hanno 
martoriato le carni di questo 
animale che si era lasciato 
andare in balia delle onde. 
Dopo lunghe ore di lavoro ie-
n sera il corpo della balena è 
stato recuperato. Dalle anali
si che verranno effettuate for
se si potrà stabilire chi ha uc
ciso il gigante buono, quale 
malattia avesse, e se com'è 
probabile, la causa della sua 
morte sia da addebitare al
l'inquinamento manno 

Della balena e della sua 
triste sorte a Livorno non re
sterà solo il ricordo, infatti il 
museo di scienze naturali e 
l'acquario comunale hanno 
deciso di recuperarne lo 
scheletro per poterlo esporre 
assieme agli altn reperti 
Amara conclusione di una 
stona che ha commosso e 

coinvolto migliaia di persone 
lungo tutto il litorale livorne
se. Come quei bambini di 
una scuola elementare che 
avevano chiesto all'inse
gnante dt aprire una sotto
scrizione per acquistare i me
dicinali necessari per salvare 
il gigante del mare Ancora 
più amara dopo i tentativi 
che esperti e volontan hanno 
ripetuto per undici giorni (da 
quando cioè la balena aveva 
fatto la sua comparsa are
nandosi nei pressi di Livor
no) di curare e rianimare l'a
nimale Quando la notizia 
dell'insabbiamento della ba
lena si era diffusa, centinaia 
di cittadini si erano portati 
lungo la costa per seguire i 
soccorsi Sotto il coordina
mento della dottoressa Anna 
Rosselli del museo di scienze 
naturali, uomini della capita
neria di porto, dei vigili del 
fuoco, dei carabinieri e della 
guardia di finanza, coadiuva
ti da pescaton volontan e 
sommozzatori, riuscirono a 
disincagliare il gigante Nel 
frattempo si era costituito 

una sorta di telefono amico 
per la balena dì Livorno. Via 
radio-telefono giungevano ai 
soccomton notizie e suggeri
menti da parte degli esperti 
del Centro studio e soccorso 
cetacei di Milano e del grup
po specializzato di Riccione. 
Una gara di solidarietà nei 
confronti degli animali non 
nuova a Livorno dove esiste 
da anni un centro per la cura 
e la salvaguardia degli uccelli 
acquatici e manni collegato 
con la Lipu. 

La partenza del cetaceo 
verso le profondità del Tirre
no era stato salutato come 
una vittoria, ma la ricompar
sa dell'animale pochi giorni 
dopo confermò la prima dia
gnosi la balena stava male e 
si era avvicinata alla costa 
per monte Inutili anche i 
tentativi messi in atto dallo 
stesso drappello di volontari 
e dagli uomini della guardia 
di finanza di San Vincenzo 
che, per due giorni, hanno 
tenuto sotto controllo le evo
luzioni della balena per im
pedirgli di insabbiarsi nuova
mente. 

8 l'Unità 
Domenica 
28 ottobre 1990 


